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Lo sfondo

Possiamo considerare il Direttorio di Pastorale Familiare come l’incipit, lo sfondo per avviare una riflessione pastorale, in esso viene evidenziato che con la celebrazione del sacramento del matrimonio la coppia inizia un’avventura meravigliosa segnata certamente al suo inizio da molta idealità, ma non per questo priva di quel sano realismo che è necessario avere quando si inizia un cammino che non si sa ancora dove porta. Lungo tale cammino la coppia è chiamata ad attuare progressivamente i valori e i compiti propri del matrimonio, che si snoda in diverse tappe, che è orientato verso una pienezza di vita.  La Chiesa ha additato, con il suo annuncio della venuta del regno di Dio, la sollecitudine a cui tutta la comunità cristiana non può rinunciare, senza venir meno ad un suo compito essenziale, ad accompagnare con saggezza e con amore la coppia appena nata, offrendo ad essa proposte differenziate per servirla nelle sue necessità. Riascoltiamo questo incipit.

Con la celebrazione del matrimonio, la coppia e la famiglia iniziano un cammino di progressiva attuazione dei valori e dei compiti del matrimonio stesso: un cammino che si snoda in diverse tappe e che è orientato verso la piena rivelazione e realizzazione del Regno di Dio. Questo processo provoca la sollecitudine pastorale dell’intera comunità cristiana, chiamata ad accompagnare con saggezza e con amore paziente gli sposi e le famiglie e a saper diversificare le proposte ad essi rivolte (DPF n. 92).
Considerazioni di carattere generale

E’ utile richiamare alcune considerazioni di carattere generale sul territorio della chiesa italiana per quel che riguarda la pastorale familiare:

– si nota una significativa differenziazione di sensibilità, di attenzioni e di proposte tra le varie aree geografiche;

– appare ancora il grande divario che c’è tra la pastorale di preparazione al matrimonio e la pastorale dell’accompagnamento delle giovani coppie;

– è ancora carente, da parte delle comunità cristiane, la formazione di adeguati operatori pastorali che accompagnino le giovani coppie a muovere i primi passi del loro cammino;

– si notano dei rimandi interni significativi che evidenziano una relazione di unità e di reciprocità delle varie problematiche.

La pastorale delle giovani coppie nel segno del cammino

La pastorale delle giovani coppie si potrebbe adeguatamente elaborare attorno al concetto chiave di ‘cammino’, di ‘esodo’, di ‘nomadismo’ proprio della cultura post-moderna. Un cammino che ha un inizio, uno sviluppo e tende verso una definitività che attui l’iniziale speranza di un amore che duri nel tempo. Tale cammino è segnato da tappe differenziate, richiede il coinvolgimento di tutta la comunità cristiana e deve saper fornire proposte diversificate.

Tutto il dinamismo interiore ed esteriore di questo viaggio d’amore e di vita la Familiaris Consortio lo ha efficacemente riassunto con lo slogan «Famiglia, diventa ciò che sei!» che per stare al nostro ambito può essere tradotto in: «Giovane coppia, diventa ciò che sei!», dove appare ancora più evidente l’importanza del divenire che è proprio dei primi anni di vita della coppia.

Lo svilupparsi delle tematiche in questo testo, specialmente nella seconda parte, è il tentativo di scandagliare le tappe di questo realizzarsi pluriforme della coppia; un tentativo ancorato alla concreta realtà della vita quotidiana delle famiglia in formazione segnata da gioie e dolori, da fatiche e speranze, da scoraggiamenti e spinte di ripresa.

Che cosa è chiamata a diventare oggi la famiglia generata dal sacramento? Potremmo coniugare lo slogan della Familiaris Consortio in Giovane coppia, diventa…:

Intima comunità di vita e di amore
chiamata a vivere i valori e i compiti del sacramento celebrato


Il rito del Matrimonio 

Il contesto. Per quanto riguarda il contesto celebrativo, il nuovo rito del matrimonio è stato presentato in modo abbastanza capillare pressoché ovunque, anche se quasi solo ai preti e non anche agli operatori laici. La sua ricezione è stata in larga parte positiva, perché crea un collegamento tra liturgia e vita, e diventa un’occasione di evangelizzazione.

Problemi e difficoltà. Il nuovo rito quindi, pur in una sostanziale positiva accoglienza, ha fatto emergere in qualcuno un certo pessimismo («in fondo è cambiato poco», «tanto gli sposi cosa vuoi che capiscano?»), non sembra finora che abbia provocato quel coinvolgimento dei fidanzati nella preparazione alla celebrazione che esso comporta, se da un lato la duplice forma costituisce una opportunità e una attenzione al cammino della coppia, tuttavia implica delle difficoltà riguardo i criteri della sua applicazione. In alcuni presbiteri c’è la tendenza alla semplificazione e a tagli arbitrari soprattutto nelle parti facoltative, anche se raccomandate, ma non solo. C’è inoltre la fatica di recepire in positivo le novità e comprendere il senso teologico profondo del rito.

Prospettive, proposte e risorse. Il nuovo rito incontra accoglienza positiva soprattutto nelle coppie animatrici dei cammini per fidanzati, che vedono in esso una opportunità di crescita e di maggior partecipazione alla preparazione al sacramento.

La principale priorità è stata identificata nell’appropriarsi del rito, vale a dire la comprensione delle sue articolazioni in una dimensione mistagogica da parte di tutti i soggetti interessati. A tal fine si propone la preparazione di itinerari che, ispirandosi al rito, partano dalla preparazione dei fidanzati, passino attraverso la celebrazione delle nozze e proseguano nel cammino dei primissimi anni di matrimonio.

Si propone inoltre la preparazione di sussidi e schede per gruppi sposi partendo dalle aree tematiche del lezionario.

Vita a due e integrazione sessuale

Il contesto. È da presumere che la visione della sessualità, diffusa dalla rivoluzione sessuale, abbia generato una mentalità consumistica e funzionalistica della stessa e ridotto i significati simbolici e di intimità inerenti la relazione sessuale e affettiva. Permane ancora diffusa una percezione dualista tra corpo e spirito che la Familiaris Consortio aveva inteso rimuovere attraverso l’antropologia cristiana dell’unitotalità (cf n. 11).

Problemi e difficoltà. Fatica a farsi strada la convinzione che la comunicazione e la realizzazione della vita a due passa attraverso il dono sincero di sé senza la cui esperienza la persona umana non può ritrovare se stessa. Permangono le difficoltà di comunicazione e di condivisione delle emozioni nel campo della sessualità che permettono di vivere l’esperienza di una autentica intimità, di cui si nota un preoccupante calo già nei primi anni di matrimonio. Vengono segnalate a tale riguardo come cause oggettive, «la stanchezza», «la mancanza di tempo», «la presenza del bambino nel lettone».

Si sottolinea inoltre una certa latitanza dei pastori nell’affrontare le tematiche della sessualità nella pastorale di base. Si crede che essi non siano adeguatamente preparati a ciò negli anni della loro formazione seminaristica. Ancora si nota una certa discrepanza tra l’ottimo livello dei documenti magisteriali e la loro traduzione in azioni  pastorali.

Prospettive, proposte e risorse. Si sottolinea che le coppie giovani, se adeguatamente stimolate, si aprono a un discorso profondo e significativo sui temi della sessualità. Si nota anche il positivo apporto che ha la diffusione della conoscenza dei metodi naturali. Si auspica un maggiore nella educazione alla sessualità per i giovani sposi, attraverso una scuola promossa dall’ufficio nazionale di pastorale familiare e attuata al nord, al centro e al sud.

Si propone inoltre di valorizzare le scuole materne come terreno fertile e un vivaio per contattare le coppie giovani e di utilizzare le risorse presenti nei consultori familiari di ispirazione cristiana.

La conflittualità come opportunità di crescita

Il contesto. La giovane coppia vive oggi in un contesto dove è cresciuto il desiderio di libertà, si è consolidata la cultura della parità e del dissenso, dove non è chiara la differenza tra innamoramento e amore, dove l’emancipazione femminile ha costretto a ripensare la relazione tra uomo e donna, dove, a causa del mito dell’uniformità, «non si accetta di essere diversi», dove infine non proprio così chiaro che cosa vuol dire sposarsi.

Problemi e difficoltà. Si nota innanzitutto «uno scollamento tra valori cristiani e mondani sulla sessualità» che può rendere problematico i quadro di valori a cui fare riferimento. Vengono segnalate un serie di situazioni di carattere psico-relazionale che mettono a rischio il rapporto della coppia nel quotidiano: scarsa capacità di comunicazione («difficoltà a dirsi le cose difficili anche sulla sessualità»), mancanza di conoscenza di se stessi, il conflitto visto immediatamente come dimostrazione di mancanza di amore. Ve ne sono poi altre di tipo socio-culturale: la percezione della diffusa cultura della provvisorietà del legame matrimoniale, l’influsso del moderno mito della «perfezione dell’amore» e della delusione che ne consegue per la mancata aderenza la mito, l’assenza di un progetto di coppia, le interferenze delle famiglie di origine. Infine alcune di carattere strutturale: stress derivante dal lavoro, dal senso di precarietà, da una disordinata divisione di compiti in famiglia con conseguente riduzione dei tempi per la coppia, la nascita dei figli, gli «eventi drammatici quali i problemi di salute» e atri problemi contingenti: «non riuscire ad avere figli» o «problemi personali, anche antecedenti al matrimonio, non risolti».

Prospettive, proposte e risorse. Si ritiene necessaria la formazione permanente dei giovani sul rapporto di coppia partendo con l’educazione all’amore, chiarendo il significato del dialogo e della sessualità. È inoltre ritenuto fondamentale che la formazione del clero, sia in seminario che successivamente, tocchi i seguenti ambiti: la famiglia come sistema relazionale, la particolarità della condizione femminile, l’affettività, la nuzialità, l’approccio ai problemi delle famiglie che spesso richiedono accompagnamento e non soluzioni preconfezionate.

Viene ritenuta utile e opportuna la collaborazione con le istituzioni civili rendendole corresponsabili della stabilità dei matrimoni, anche con interventi sociali ed economici di sostegno.

Inoltre si propone di valorizzare i gruppi famiglia come momento di confronto tra le giovani coppie, dove le cause di conflitto trovano un’attenuazione nello scambio reciproco. Il gruppo famiglia può svolgere alcune delle funzioni dell’ormai scomparsa famiglia allargata.

Culla della vita attraverso la responsabilità procreativa


Il contesto. Nonostante una valutazione positiva del cammino che ha portato i due al matrimonio e un diffuso desiderio di dialogo, di colloquio personale, di relazione con chi ha già vissuto la stessa esperienza, l’attesa e la venuta dei figli è vissuta sostanzialmente in modo privatistico.

La coppia prima dell’arrivo del figlio appare chiusa su di sé presa dagli aspetti esteriori, preoccupata di gestire il bisogno di realizzazione di entrambi.

La comunità ecclesiale per anni non ha mostrato interesse verso questa fase di vita: solo indicazioni teoriche cui non sono seguite concretizzazioni creative.

Problemi e difficoltà. Innanzitutto emergono paure e ansietà di fronte alla nascita, e in alcune aree geografiche con poca conoscenza degli aspetti riguardanti la sessualità e la gravidanza. Manca inoltre l’apporto di una esperienza di coniugalità adeguata, si evidenzia che talvolta «la coppia arriva al figlio senza aver raggiunto questa fase», anche a motivo di una insufficiente sottolineatura del valore della nuzialità da parte della Chiesa. Si pone una domanda di fondo su «che cosa c’entra la pastorale in questi aspetti» forse per sottolineare che la progettazione di piani pastorali non sempre raggiunge la concretezza della vita della coppia. In questa stessa linea viene evidenziata «la difficoltà di collaborazione con i sacerdoti».

Prospettive, proposte e risorse. Si rivela che anche il linguaggio ha la sua importanza: «non ci piace il termine ‘aiutare’, ma ‘accompagnare’, in quanto si tratta di arricchimento reciproco». Sono considerati favorevolmente tutte le iniziative che portano a costruire relazioni personali, ad avviare un dialogo, a far passare l’idea che Cristo è un compagno di vita, a proporre «mete che attirano».

Vengono sottolineati positivamente come modalità di accompagnamento: gli itinerari di preparazione al matrimonio, i gruppi di giovani coppie, i corsi di preparazione ai metodi naturali e «di preparazione al parto organizzati dai consultori in collegamento con la realtà pastorale», la catechesi pre-battesimale, i momenti di spiritualità anche «se non ci sono esperienze specifiche in questa fase della coppia».

Per tutte quelle coppie che non si incontrano nelle nostre comunità si propone di ripensare la pastorale in termine di territorio e non solo di parrocchia, ricercando modalità (internet), luoghi (non pastoralmente connotati) e tipologie di proposte che possano attirare anche chi non ha ancora una domanda di fede.

“Piccola Chiesa”
che genera alla fede ed educa ai valori umani e cristiani


I genitori di fronte al battesimo

Il contesto. «Nella Chiesa italiana permane alta la richiesta di battesimo dei bambini», tuttavia di fronte alla ricchezza di orientamenti e indicazioni magisteriali si nota «un ritardo della prassi pastorale». Si fa notare però che «in questi ultimi anni sta crescendo l’attenzione verso questa domanda dei genitori» e si tentano delle prime risposte.

Problemi e difficoltà Non sono state indicate particolari difficoltà, ma evidenziato che «questa nuova stagione è avvertita come chance carica di speranza» per tutti i soggetti coinvolti dai genitori, agli operatori pastorali, alla comunità.

Prospettive, proposte e risorse. Viene sottolineato che questa situazione richiede «una maturazione di consapevolezza nella comunità ecclesiale, per farsi carico della vita di fede di chi ha celebrato il matrimonio e chiede il battesimo, nella coppia genitoriale, per riconoscere il significato vero della generazione della vita e della responsabilità» che questo comporta. Si avverte l’urgenza che dopo il sacramento l’accompagnamento delle famiglie prenda uno spazio più significativo. A questo proposito s’incontrano tentativi ancora iniziali (es. collaborazione rispettando le differenti competenze con le scuole dell’infanzia).

L’attenzione, che si propone sia assunta in modo esplicito da tutto il consiglio pastorale, collocandola all’interno del progetto pastorale, va quindi rivolta alla coppia-genitoriale da considerare come «soggetto per la pastorale accogliendola nella sua situazione e favorendo passi in avanti» sia in momenti pre-battesimale che post-battesimali.

Al centro di tutta questa azione, che si propone sia condotta in forma di équipe pastorale che lavori secondo una logica di collaborazione, dovrebbe essere posta la fede, da promuovere nella coppia perché talvolta risulta fragile, nella Chiesa perché non rimanga estranea all’evento, nella famiglia perché cresca la consapevolezza di essere comunità evangelizzata/evangelizzatrice.

L’educazione dei figli dai 0 ai 7 anni

Il contesto. La situazione dei giovani sposi di fronte al compito educativo dei figli fa emergere una serie di bisogni: il bisogno di non essere soli, ma sostenuti «da una rete, parentale, amicale, comunitaria», il bisogno di indicazioni che orientino ad «apprendere il mestiere del genitore, «il bisogno di essere aiutati a crescere come coppia» che è «il fondamento di una genitorialità sana».

Problemi e difficoltà. Emerge un senso di inadeguatezza che spinge alla delega: «deve esserci qualcuno che ci dice come fare». La maggior parte delle diocesi investe quasi tutte le proprie risorse nell’accompagnamento dei fidanzati, mentre mancano iniziative di supporto ai giovani genitori: «per imparare a fare il genitore uno deve arrangiarsi… deve farsi da solo l’esperienza».

In verità, al termine dei corsi per fidanzati spesso gli operatori chiedono alle coppie se abbiano interesse a proseguire il cammino di formazione, e molte coppie rispondono affermativamente, ma nella maggior parte dei casi la proposta non si concretizza per mancanza di “energie pastorali”.

Prospettive, proposte e risorse. Si nota che ci sono positive esperienze, anche se rare, di “scuola per genitori” o “spazio per genitori” che vanno organizzate come laboratori e vanno intese anche come opportunità di costruire legami tra famiglie. Si considera pure positivamente l’apporto dei nonni, sottolineando però la necessità che sia sereno ed equilibrato.

Dal punto di vista si propongono iniziative quali la banca del tempo familiare, l’affido della famiglia ad un’altra famiglia, l’organizzazione di una giornata di “accoglienza” delle nuove famiglie e di una festa ad hoc per le famiglie dei bambini battezzati nell’anno.

Emergono anche degli interrogativi: come essere genitori rispettando le diversità presenti nella coppia e come continuare ad essere genitori quando la coppia non c’è più?

La catechesi dei figli

Il contesto. La partecipazione dei bambini alle proposte di catechesi della comunità risulta ancora notevole.

Problemi e difficoltà. All’interno di questa attività, si nota però la poca attenzione al coinvolgimento dei genitori e la difficoltà dei catechisti nel relazionarsi con loro.

Prospettive, proposte e risorse. La catechesi dei figli è vista come un momento in cui sarebbe possibile incrociare la “sete” dei genitori e cogliere i loro bisogni. In prospettiva, il coinvolgimento dei genitori potrebbe essere un’opportunità di crescita e di rinnovamento delle comunità.

Per questo si propone una progettualità pastorale condivisa che veda la collaborazione tra i vari uffici a livello diocesano e tra sacerdote, catechisti e gruppi famiglia a livello parrocchiale. Si propone inoltre la predisposizione di un percorso che parta dalle domande esistenziali per arrivare alla proposta di Gesù e a un percorso di fede, incominciando a sperimentare tali percorsi in alcune parrocchie.

Comunità orante in dialogo con Dio


Il contesto. Esperienze di preghiera in coppia e in famiglia esistono, ma non con una particolare e specifica attenzione per le giovani coppie sia nelle modalità proposte che nel linguaggio utilizzato. L’immaginario della preghiera che di solito si ha in mente è quello della preghiera del singolo, meno della preghiera in coppia. Non va dimenticato che la preghiera di coppia o di famiglia ha il suo luogo privilegiato nell’intimità della casa.

Problemi e difficoltà. Durante i percorsi di preparazione al matrimonio si ha poca attenzione alla preghiera in coppia in quanto la si dà troppo per scontata. La poca attenzione alle giovani coppie e alle loro problematiche (i figli piccoli) non favorisce la loro partecipazione alla Messa domenicale. La proposta di preghiera che apre ad una relazione più ampia deve tener conto delle difficoltà delle giovani coppie ad uscire dalle proprie case e alla tendenza ad isolarsi.

Prospettive, proposte e risorse. La catechesi dei figli potrebbe essere una opportuna occasione per avvicinare alla preghiera le giovani coppie. Al riguardo una diocesi ha iniziato una significativa esperienza “di abbinare una coppia esperta ai genitori di ogni anno di catechismo per aiutarli a dialogare e pregare in coppia”.

Si propone di favorire l’idea che la preghiera non è solo dire parole, ma imparare a leggere la propria vocazione di coppia e di famiglia come relazione tra i due e con Dio, perché la preghiera di coppia è dentro gli avvenimenti quotidiani. Anche vivere bene la propria sessualità è preghiera perché è relazione incarnata, relazione di reciprocità, di accoglienza, di attenzione, di rispetto dell’altro, di ascolto.

Utili possono essere adeguati sussidi e strumenti che non ricopino le modalità di preghiera dei consacrati, ma che tengano presente la realtà della coppia e della famiglia.

Comunità operante che vive onestamente del proprio lavoro


Il contesto. Il mondo del lavoro è in una fase di rapido cambiamento che risulta radicale e irreversibile dal punto di vista sia culturale che economico e sociale. In questo contesto la famiglia, e a maggior ragione la giovane coppia, non è assolutamente considerata un “soggetto sociale prioritario”.

Problemi e difficoltà. La flessibilità del lavoro e la precarietà – per le quali sono state evidenziate notevoli diversità legate al territorio – non consentono di avere sufficienti certezze economiche per investimenti importanti quali la casa e la scelta del matrimonio. Riguardo alle scelte economiche e finanziarie e alla formazione delle giovani coppie alle tematiche lavorative si nota la presenza di una eccessiva mentalità consumistica con conseguente necessità di educare alla sobrietà. Poco valutato e valorizzato è il lavoro domestico ed anche l’utilizzo degli strumenti legislativi a disposizione (legge 53/2000 congedi parentali). 

Prospettive, proposte e risorse. La flessibilità può essere vista anche nel suo risvolto positivo come possibilità di cambiamento, di crescita professionale, di mettere alla prova le proprie qualità. Si avverte una crescita di sensibilità nella Chiesa verso questo campo della pastorale, che comunque dovrebbe aumentare il proprio impegno promovendo l’associazionismo familiare.

Nelle giovani coppie vi è maggior condivisione del lavoro di cura e consapevolezza del ruolo importante della donna anche in campo professionale. Ma si avverte il bisogno di una maggior formazione sulle modalità di gestione delle proprie risorse economico-finaziarie e un’educazione alla sobrietà e alla valorizzazione del tempo vissuto in famiglia come ricchezza non economica, ma relazionale.

Vengono infine segnalati alcuni strumenti concreti per realizzare quanto proposto: il condominio solidale, le reti spontanee di famiglie nelle parrocchie, l’affidamento di una famiglia ad un’altra famiglia, i gruppi giovanili per l’aspetto educativo.

Comunità che coltiva la memoria
e i legami con la famiglia d’origine


Il contesto. Oggi, più che nel passato, riveste grande importanza la gestione del rapporto della giovane coppia con le proprie famiglie di origine e di conseguenza la necessità di trovare un accordo condiviso. La prolungata permanenza dei giovani nella famiglia di origine rende più complessa l’operazione di svincolo di entrambe le parti.

Problemi e difficoltà. È rilevante la possessività e la conseguente interferenza da parte delle famiglie di origine. I genitori e in particolare le mamme tendono a supportare i figli in tutto, anche quando non occorre. La precarietà (affettiva, lavorativa, economica) rende più difficile alle giovani coppie il contare sulle proprie forze, mentre la mancanza di cura del proprio esser coppia può favorire l’invadenza dei rispettivi genitori.

I momenti di crisi della giovane coppia sono talvolta sfruttati negativamente dalla famiglia di origine come occasione per riagganciare a sé i figli.

Prospettive, proposte e risorse. Vengono stimate positivamente le possibilità di rivalutazione della figura paterna come facilitante l’autonomia e lo svincolo e l’importanza di educare i figli fin da piccoli a vedere i propri genitori anche come marito e moglie. Positivo risulta l’impegno a creare un clima di amicizia tra i consuoceri, anche attraverso il loro coinvolgimento in appositi incontri paralleli ai percorsi di preparazione al matrimonio.

Luogo di stili di vita improntati al Vangelo
dove si vive la solidarietà nelle vicende lieti e tristi dell’esistenza


Stile di vita evangelico

Il contesto. Vivere oggi in coppia e in famiglia uno stile di vita evangelico che testimoni la giustizia, la sobrietà e a solidarietà è certamente molto difficile in un contesto quale quello attuale dominato dal consumismo e dall’avere.

Problemi e difficoltà. La poca considerazione della coppia in quanto tale da parte delle comunità porta la giovane coppia ad un vissuto di solitudine dopo il matrimonio anche per chi ha vissuto forti esperienza in parrocchia.

Sono poche le risorse investite da parte della comunità per proporre percorsi coraggiosi e impegnativi ispirati ai valori del Vangelo e per formare operatori preparati a comunicarli e a testimoniarli.

Prospettive, proposte e risorse. Viene proposta, quale prospettiva fondamentale, l’icona di Zaccheo che vuol vedere Gesù come simbolo delle giovani coppie che guardano con interesse rinnovato allo stile evangelico della famiglia. Per questo bisogna investire grandemente sulle relazioni: relazione uomo-donna, coppia-comunità cristiana, coppia-società.

Grande importanza ha il garantire la continuità con il percorso prematrimoniale soprattutto attraverso le testimonianze di vita.

Grande utilità possono avere le esperienze e le proposte di gruppi specifici (es. i gruppi END e altri) che vanno fatti conoscere con intelligenza.

Davanti alla sofferenza e all’imprevisto

Il contesto. Viviamo immersi in una cultura che considera il dolore e la morte come esperienze da rimuovere. Certamente il dolore e l’imprevisto mettono duramente alla prova anche le persone più preparate. Tuttavia in alcuni casi il dolore è un’energia che diventa risorsa che permette di attivare realtà di volontariato e di servizio.

Problemi e difficoltà. La malattia e il dolore talvolta fanno nascere la nostalgia di qualcosa che si è perso e/o non si è vissuto pienamente, e al limite possono anche generare rabbia e rancore nei confronti della vita. Spesso la Chiesa e i singoli cristiani non sono capaci di avvicinare con empatia chi soffre, anche a motivo di una non corretta concezione cristiana del dolore.

Prospettive, proposte e risorse. Per rispondere ai bisogni è opportuno mettere in rete le varie energie già esistenti, valorizzando movimenti e associazioni ecclesiali e non, collaborando con gli altri uffici pastorali.

Per questo occorre procedere ad una mappatura dell’esistente che talvolta è più di quanto si pensi. Esistono Associazioni che possono aiutare a far fronte alle situazioni di estrema difficoltà, nelle parrocchie potrebbero essere avviati “sportelli famiglia” e “banche del tempo”.

Comunità aperta,
disposta a dare il proprio contributo
alla edificazione della Chiesa come Famiglia di Dio
e alla società come civiltà d’amore


Partecipazione alla vita ecclesiale

Il contesto. La concezione ancora preponderante di un rapporto puramente sacramentale con la Chiesa rende debole una partecipazione più allargata e attiva.

Problemi e difficoltà. Le giovani coppie sfuggono all’aggancio con la vita delle comunità perché queste sono poco attente e recettive nei confronti dei loro bisogni e della loro identità.

A fronte di molte iniziative, soprattutto diocesane, di formazione degli operatori, manca una adeguata ricaduta e il loro re-impiego in parrocchia anche per una non sempre facile collaborazione con i sacerdoti. Benché ci siano molte e diversificate iniziative di coinvolgimento delle famiglie, una parte di esse decadono al termine della ricezione dei sacramenti da parte dei figli.

Prospettive, proposte e risorse. La prospettiva fondamentale consiste nell’educare la comunità parrocchiale a diventare “famiglia di famiglie”, ed aiutare i giovani sposi a prendere coscienza che vivere le dimensioni della evangelizzazione-liturgia-carità all’interno della famiglia in quanto tale, costituisce partecipazione alla vita ecclesiale.

Si nota una discreta disponibilità ad accogliere proposte di incontri su tematiche familiari, ma esse non hanno la forza di produrre un reale coinvolgimento.

La prima testimonianza di Chiesa-comunione è la collaborazione e la corresponsabilità tra presbiteri e coppie accompagnatrici. La costituzione di gruppi familiari in ogni parrocchia sarebbe un positivo segnale di disponibilità al percorso di fede delle giovani coppie.

Partecipazione alla vita sociale e politica

Il contesto. Le giovani famiglie oggi vivono in un contesto di forte privatizzazione in cui prevale un senso di paura nei confronti della società, vista come pericolo da cui difendersi più che come luogo verso cui aprirsi.

Problemi e difficoltà. Si segnala innanzitutto la mancanza di consapevolezza all’interno delle famiglie stesse del fatto che le scelte operate all’interno della propria famiglia abbiano una ricaduta sulla società.

La nascita di un figlio spesso coincide con la sensazione di essere abbandonati dalla società e dallo Stato.

La presenza di Forum regionali e provinciali specifici per le politiche familiare talvolta è vissuta dagli uffici diocesani della famiglia come delega per cui i cammini rimangono paralleli senza momenti di incontro.

Viene rilevato che gli uffici diocesani per la famiglia offrono cammini formativi di partecipazione, ma non ne indicano le modalità concrete.

Prospettive, proposte e risorse. Ci sono molte aspettative nei riguardi dei Forum, sopratutto provinciali, visti come coloro che hanno il compito di interloquire con le istituzioni.

Altrettanto positivamente viene vista l’azione del Forum nazionale delle Associazioni familiari e di quelli regionali che hanno contribuito a far approvare leggi che dovrebbero permettere alle giovani famiglie di migliorare il “mettere su casa” o “la gestione dei figli”, anche se si invita a vigilare perché talvolta l’applicazione concreta di leggi pur buone può creare effetti controproducenti per l’unità e la stabilità della famiglia.

Si propone di inserire nei normali percorsi di formazione per operatori di pastorale familiare le tematiche della famiglia soggetto-sociale e delle politiche familiari e di migliorare la sensibilità in materia dei presbiteri.

Conclusione

Riprendiamo questa affermazione: «Se una donna – e noi aggiungiamo a maggior ragione una famiglia – può mettere la mondo un figlio, può anche cambiare la società».

Questa affermazione ci ha fatto pensare ad un famoso detto rabbinico: «Chi uccide una persona uccide un mondo, chi salva una persona salva un mondo, perché uccide o salva tutti coloro che nasceranno da quella persona».

Le multiformi ricchezze che emergono dalla realtà pastorale delle nostre diocesi ci inducono a consolidare in noi la consapevolezza che aiutare, sostenere, accompagnare e, per dirlo teologicamente, salvare una giovane coppia vuol dire contribuire a salvare il mondo, essendo la coppia all’inizio della società e della stessa Chiesa.

� Boffi Pietro responsabile documentazione Cisf, Grandis Giancarlo sacerdote responsabile Pastorale Familiare Verona e Assistente ecclesiastico della Federazione Consultori di Ispirazione Cristiana
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